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«Rigore e dialogo: così
valuteremo Stamina»
Il presidente del Comitato Mauro Ferrari:
«Prima di tutto viene sempre chi soffre»
ALESSANDRA TURCHETTI

obiettivo è stare al servizio di
chi soffre». Anche per questo
incarico, quello di presidente

del nuovo Comitato scientifico individuato
dal ministero della Salute per valutare il pro-
tocollo Stamina e l’avvio di un un’eventua-
le sperimentazione, Mauro Ferrari, il padre
della nanomedicina a livello mondiale, non
si smentisce. Le sue qualità scientifiche ri-
conosciute a livello internazionale riman-
gono intimamente legate ad una visione e-
tica della ricerca e della vita, nella piena con-
vinzione che la medicina deve essere, pri-
ma di tutto, al servizio dell’uomo. «Non com-
pletare la missione è omissione di soccorso»,
ci aveva raccontato spiegando che le tecno-
logie di cui si occupava inizialmente non e-
rano state sufficienti per rispondere ad una
“chiamata” che ha coinciso, poi, con l’o-
biettivo di sconfiggere il cancro e molte al-
tre malattie. E così Ferrari è diventato presi-
dente e amministratore delegato del Metho-
dist Hospital Research Institute di Houston
in Texas, tra i primi 10 ospedali Usa per ri-
cerca e assistenza.
Professore, si è creata molta aspettativa at-
torno alle cure con le cellule staminali: co-
me evitare che si alimenti una “medicina
delle illusioni”?
La medicina rigenerativa rappresenta una
nuova corrente con prospettive eccellenti e
fondamentali per tantissime patologie. L’a-
rea di applicazione è molto vasta e le spe-
ranze che è lecito riporvi sono davvero mol-
to alte. Detto questo, il criterio da seguire na-
sce dal rispetto, prima di tutto, del malato:
occorre fare attenzione a proteggere le per-
sone oggetto di queste cure. Questo lo si può
fare applicando protocolli rigorosi ma te-
nendo al tempo stesso presente che non ne-
cessariamente i protocolli oggi esistenti so-
no i migliori. Intendo dire che la scienza cor-
re spesso avanti ma questo implica un’evo-
luzione anche degli organismi deputati alle
pratiche di omologazione e accertamento.
Occorre un aggiornamento di questi ultimi
di pari passo all’aumento delle conoscenze.
A quel punto, il rigore è d’obbligo.
Attorno alla vicenda Stamina il confronto
è diventato molto aspro: come fare chia-
rezza?
Proprio permettendo un confronto costrut-
tivo e trasparente fra tutte le parti in gioco te-
so a trovare soluzioni concrete con l’obiet-
tivo primario del bene del malato. Ad esem-
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pio, è stato ragionevole e logico, e nell’inte-
resse di tutti, ascoltare i pazienti e le loro fa-
miglie. È un momento cruciale quello che
stiamo vivendo: non solo per il sistema sa-
nitario italiano, ma per il panorama globa-
le. A trasformazioni di questo tipo si arriva
solamente in armonia con i principi di base
quali rigore, trasparenza, attenzione alla sof-
ferenza, etica della professione medica.
Cosa vorrebbe ottenere da questa sua “mis-
sione”?
Non ho ancora i dettagli precisi di questo in-
carico ma ciò che mi ripropongo sarà ab-
bassare le tensioni ripristinando il più pos-
sibile un’atmosfera di fiducia e di dialogo.
Ritiene che la scienza si muova in modo
corretto, oppure il rispetto delle sue rego-

le ineludibili rischia di farla sembrare lon-
tana dalle attese della gente?
La storia è piena di giudizi troppo affrettati
in medicina. Serve cautela e rispetto del pri-
mo principio ippocratico, «non nuocere». I
criteri scientifici da applicare devono esse-
re riconsiderati nel tempo ma, una volta che
questo viene fatto, vanno poi applicati rigo-
rosamente.
A che livello è sulla scena internazionale la
ricerca italiana?
Soffre, come sappiamo bene, di una forte in-
sufficienza di risorse dedicate ma non ho al-
cuna obiezione da fare sui suoi livelli quali-
tativi. Ci sono nicchie di eccellenza anche
nel settore della medicina rigenerativa, con
innumerevoli studi di valore sulle stamina-
li.
Quali aspettative nutre ancora per la sua
professione di ricercatore?
Prima di tutto, che si arrivi presto a dire che
la battaglia contro malattie come il cancro è
stata vinta, che almeno diventi una patolo-
gia cronica da trattare anziché una malattia
che uccide. Ma per proseguire in questa di-
rezione, prego di avere sempre il coraggio, la
perseveranza, la chiarezza di pensiero e la se-
renità necessarie. Siamo tutti guaritori se ap-
plichiamo i talenti e i doni che Dio ci ha da-
to.

L’intervista

Parla il padre della
nanomedicina, chiamato 
dal Ministero della Salute
a verificare la credibilità 

del controverso «metodo»
SCIENZIATO DI FAMA INTERNAZIONALE Mauro Ferrari

Sorprese. Quando Vannoni chiamò Rita Levi Montalcini
MILANO

osa non si fa per diventare famosi. O per dare un
valore scientifico a qualcosa che – almeno per le
vie tradizionali della scienza e della ricerca, fatte

di pubblicazioni, attese, confronti, a volte aspre critiche e
bocciature – non ne ha avuto. Cercava un volto noto, Da-
vide Vannoni, per la sua Stamina Foundation e forse per
questo all’inizio della sua carriera come “staminalista”
alzò la cornetta e chiamò il premio Nobel per la Medici-
na Rita Levi Montalcini in persona. «La richiesta di con-
tatto arrivò a me tra il 2007 e il 2008», ha raccontato Piera
Montalcini, nipote della scienziata.
«Parlai con Vannoni e altri». Piera Montalcini ricorda che
si presentavano come una fondazione nella quale erano
attivi russi impegnati sul fronte delle staminali. «Voleva-
no coinvolgere la zia, con il suo laboratorio, a fini di ricer-
ca – continua la nipote –. L’idea era quella di studiare una
possibile utilità nel settore delle staminali del fattore di
crescita nervoso Ngf», la cui scoperta valse a Rita Levi
Montalcini il massimo riconoscimento per la medicina.

Risultato? Per valutare l’attendibilità scientifica e la fatti-
bilità della proposta, «prima di “rischiare” il nome della
zia», l’entourage della scienziata contattò anche alcuni
specialisti del settore. Risultato: «Non se ne fece nulla».
Nulla s’è potuto fare nemmeno per il piccolo Manuele
Costantino, il bambino di 8 anni affetto da una rarissima
malattia e che ha chiuso per sempre gli occhi ieri, a Pa-
lermo. I suoi genitori chiedevano di accedere alle cure con
il metodo Stamina e per questo su Facebook s’è scatena-
ta la solita bufera contro lo Stato «assassino», colpevole di
non aver dato a Manuele «la possibilità di curarsi». A te-
stimonianza della confusione imperante sulla questione
Stamina e della necessità che il Comitato ministeriale fac-
cia al più presto chiarezza sul metodo. Altri genitori, quel-
li della piccola Celeste, ieri invece hanno atteso e incon-
trato il presidente del Comitato in questione, Mauro Fer-
rari, che nell’ottica di trasparenza e rigore con cui ha an-
nunciato di voler affrontare la vicenda ha deciso di parla-
re con tutte le famiglie coinvolte, sia quelle dei bambini
che hanno effettivamente ricevuto infusioni, sia quelle in
lista d’attesa, sia quelle escluse.
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PREMIO NOBEL Rita Levi Montalcini

La ricerca. Dove giocano i bambini? Meglio se è fuori casa

«Siamo in dirittura d’arrivo». Il magistrato di Torino Raffaele
Guariniello, che indaga dal 2009 sul guru della metodica
Davide Vannoni, ieri ha detto di essere pronto a chiudere
definitivamente l’inchiesta su Stamina. Guariniello ha
specificato di aver integrato il fascicolo di indagine dopo le
indiscrezioni emerse circa le presunte irregolarità avvenute
agli Spedali di Brescia. A Torino gli indagati, nell’ambito
dell’inchiesta del 2012, sono una dozzina, più quelli – otto,
iscritti di recente – proprio degli Spedali Civili di Brescia.

L’INCHIESTA

Il pm Guariniello: «Siamo alla fine
Gli atti integrati coi fatti di Brescia»

UMBERTO FOLENA

iocate, bambini, giocate. Con i
vostri amici, inventandovi gio-
chi sempre diversi. Lontano da-

gli sguardi apprensivi degli adulti. Gio-
cate all’aperto, perché soltanto quello
là fuori è vero gioco. Parola di France-
sco Tonucci, responsabile del progetto
internazionale "La città dei bambini"
del Cnr. Da anni lui e l’Azione cattolica
ragazzi (Acr) s’incontrano e collabora-
no. Viaggiano sulla stessa lunghezza
d’onda. E così è nato il progetto "Dove
andiamo a giocare?", una grande inda-
gine sul territorio per scoprire dove e
come giocano bambini e ragazzi italia-
ni. L’Acr distribuirà capillarmente un
questionario, che comincia con questa
domanda cruciale: «Ti capita durante il
tuo tempo libero di giocare fuori casa?».
Ma avercelo il «tempo libero», quando

troppi genitori sembrano presi dalla fre-
nesia di riempirglielo tutto, il tempo ai
loro figli. E «fuori casa», dove sono in
agguato i lupi... «Sa quanti bambini ita-
liani tra i 6 e gli 11 anni vanno a scuola
da soli? Il 7 per cento» scuote il capo To-
nucci, padre e nonno. E negli altri pae-
si? «In Germania il 75, in Norvegia il 90».
I genitori italiani saranno pure partico-
larmente apprensivi, ma i pericoli ci so-
no davvero. La loro, quindi, è appren-
sione patologica o saggia prudenza? «A
Pesaro – racconta Tonucci – abbiamo
avviato un progetto, in dieci scuole, per
incoraggiare i bambini ad andare a
scuola con gli amici, senza adulti. Do-
po dieci anni ho interpellato la Polizia
municipale. Quanti bambini soli erano
stati vittime di incidenti? Zero. E quan-
ti bambini in automobile con i genito-
ri? Nove. Paradossalmente, è molto più
pericoloso farsi accompagnare...».

Giocare è dunque importante, ma non
tutti i giochi sono uguali. «Le esperien-
ze dei primi giorni, mesi e anni della
propria vita sono decisive – spiega To-
nucci – e si fanno giocando. "Gioca" la
mamma quando allatta e accarezza il
suo bambino; si gioca per esplorare il
mondo. Tramite il gioco, l’individuo po-
ne le basi del suo futuro».
Ma perché è così importante giocare
fuori casa, con gli amici, senza lo sguar-
do assillante degli adulti? «Il verbo gio-
care non può accompagnarsi con i ver-

bi accompagnare, controllare e sorve-
gliare; va d’accordo solo con il verbo la-
sciare. Il bambino che non esce di casa
non incontra bambini sconosciuti e non
elabora strategie per conoscerli; né po-
trà stabilire se sono buoni compagni di
giochi da cercare ancora, o al contrario
da evitare». Oggi i bambini italiani gio-
cano a giochi organizzati dai grandi...
«Hanno amici "coatti", i compagni di
scuola e i figli degli amici dei genitori.
Tutti coetanei. Invece dovrebbero fre-
quentare anche bambini più grandi, che
sanno di più, dai quali apprendere. Sa
che cosa le dico? Se un bambino non
ha vissuto queste esperienze, farà mol-
ta fatica a scegliersi il compagno o la
compagna giusti per la vita».
Giocare fuori, infine, per scaricare le e-
nergie fisiche. Per correre, sporcarsi, li-
tigare... «Davanti alla tv – scuote il capo
Tonucci – è facile che si rimpinzi di por-

cherie. I pediatri sono convinti che l’o-
besità infantile procuri danni peggiori
perfino del fumo. E le cause sono due,
scarso movimento e cibo cattivo».
Il bambino a cui è impedito di ritagliar-
si spazi di autonomia, fuori casa, rischia
di maturare un forte bisogno di tra-
sgressione che esploderà appena si ve-
rificheranno le condizioni minime, da
adolescente. «Bullismo, vandalismo, in-
cidenti stradali, abuso di sostanze, ses-
so scriteriato... non dipendono diretta-
mente dagli errori educativi dell’infan-
zia, ma di sicuro vi hanno a che fare».
«Troppi genitori sembrano convinti di
avere di figli tonti», sorride Tonucci. In-
vece si sanno arrangiare, se gliene dia-
mo la possibilità. Il progetto con l’Acr
procurerà materiale utile per rendere
più accessibile il diritto al gioco. Quello
vero, quello "fuori".
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Il pedagogista Tonucci:

«I figli vanno lasciati liberi
con gli amici, sottratti

al controllo degli adulti»

PALERMO
Unitalsi Sicilia occidentale
festeggia i suoi 80 anni
Unitalsi in festa, oggi, all’Hotel
San Paolo Palace di Palermo,
con il convegno per l’80° anni-
versario della costituzione della
Sezione Sicilia Occidentale. Du-
rante l’incontro si ripercorreran-
no le tappe della storia dell’as-
sociazione, da sempre impe-
gnata nel trasporto degli amma-
lati a Lourdes e nei santuari in-
ternazionali. A seguire una te-
stimonianza sulla vita della se-
zione Sicilia Occidentale, con la
consegna dei distintivi ai soci ve-
terani, e la Santa Messa presie-
duta dal cardinale Paolo Romeo.

CASERTA
Il premio «Buone notizie»
a De Bortoli, Chirri e
Milone
Ferruccio De Bortoli, direttore
del Corriere della Sera; Giovan-
na Chirri, la vaticanista dell’An-
sa che per prima comunicò la ri-
nuncia al soglio Pontificio di Pa-
pa Ratzinger; Massimo Milone,
direttore di Rai Vaticano. Sono i
vincitori dell’edizione 2014 del
premio «Buone notizie». La ma-
nifestazione – unica in Italia a
premiare le notizie positive, per
favorire una informazione più e-
quilibrata e corretta – ha porta-
to sinora a Caserta il meglio del
giornalismo italiano. Il premio, i-
deato dall’Ucsi e organizzato
con Assostampa Caserta e Uffi-
cio diocesano Comunicazioni
sociali, sarà consegnato alla
presenza dell’amministratore
diocesano di Caserta, l’arcive-
scovo Angelo Spinillo.

TECNOLOGIA
Google, lenti a contatto
per misurare la glicemia
Lenti a contatto che potrebbero
aiutare i diabetici a monitorare i
livelli di glucosio attraverso le la-
crime. Sono l’ultimo progetto di
Google, un’innovazione che, an-
dando a sostituire le attuali ap-
parecchiature che esaminano il
sangue, cambierebbe, in meglio,
la vita quotidiana di chi è affetto
da questa patologia che colpi-
sce nel mondo una persona su
19. Il progetto di tecnologia in-
dossabile è frutto di Google X, il
laboratorio per le idee più avve-
niristiche dell’azienda. Al mo-
mento le lenti a contatto sono
soloun prototipo in fase di test.

Francesco Tonucci

L’Azione cattolica ragazzi
distribuirà un questionario
in tutta Italia per indagare
sul gioco all’aperto, i modi,
i tempi e gli spazi a disposizione
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La 31enne religiosa salvadoregna si era
presentata al pronto soccorso dell’ospe-
dale di Rieti con forti dolori addominali,
dovuti però a una gravidanza di cui dice
di non essersi resa conto. Mercoledì la
suora, delle Piccole Discepole di Gesù, ha
partorito un bimbo. «Non ci siamo ac-
corte di nulla», ha detto la superiora del
suo convento di Campomoro, nel Reati-
no, dove la congregazione opera in una
casa di riposo. «La diocesi – ha dichiara-
to il vescovo di Rieti, Delio Lucarelli – è vi-

cina alla sorella. È molto probabile che la-
scerà l’istituto religioso per avere cura del
piccolo. È preferibile che conduca una vi-
ta secolare». Il direttore sanitario dell’o-
spedale si è premurato che alla religiosa
fosse garantita riservatezza, visto il cla-
more mediatico della vicenda (criticato
dall’Aiart). «La donna – ha detto – ha avuto
un parto naturale. Le sue condizioni e
quelle del figlio, che ha deciso di chiama-
re Francesco, sono buone». Colletta tra le
altre neo-mamme per aiutare la suora.

Roma. I Pronto soccorso degli ospedali italia-
ni sono al collasso, congestionati e sovraffollati,
con pazienti che occupano posti barella o posti
in piedi o a terra, come accaduto a Roma, in so-
stituzione dei posti letto esauriti nei reparti per
il ricovero. Oppure che bloccano le ambulanze,
visto che i pazienti spesso vengono sistemati an-
che lì. È una situazione drammatica quella che
viene denunciata dal maggiore sindacato medi-
co, l’Anaao-Assomed.
«Il dramma del sovraffollamento dei Pronto Soc-
corso e dello stazionamento dei pazienti anche

per giorni in attesa di ricovero – spiega il segre-
tario nazionale, Costantino Troise – sta diven-
tando l’unica caratteristica del Servizio sanita-
rio». Una situazione che ha una causa precisa: «È
la conseguenza diretta – denuncia Troise – dei ta-
gli operati dai governi degli ultimi anni e in par-
ticolare della spending review». Sarebbero in-
fatti 20.000 i posti letto tagliati, che aggiunti ai
45.000 già persi dal 2004 in poi, stanno portan-
do al collasso il sistema. Il taglio in questione rag-
giungerebbe addirittura «punte di oltre il 20% in
Friuli, Basilicata, Liguria, Puglia e Sardegna».

La denuncia del
sindacato medico
Anaao-Assomed:

«Tagliati altri 20mila
posti letto, i pazienti

sulle barelle, in
piedi o a terra»

Il vescovo Lucarelli:
probabile che lasci
l’istituto religioso
per avere cura del

piccolo, è preferibile
che ora conduca 
una vita secolare

Rieti. Suora salvadoregna partorisce un bambino
Ma dice di non essersi resa conto della gravidanza

L’allarme. «I Pronto soccorso sono al collasso»


